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Introduzione 
Il presente rapporto ha lo scopo di fornire, per il periodo considerato, un resoconto dei principali 

eventi franosi che hanno interessato il territorio regionale, per numero, dimensioni e/o danni causati, 
offrendo una chiave di lettura che associa gli eventi alle condizioni meteo e in particolare alle precipi-
tazioni, che sono sicuramente la forzante meteo più importante per l’innesco delle frane, anche se non 
sempre quantitativamente comprensibile. 

Nel resoconto della successione degli eventi il periodo di riferimento utilizzato è l’anno idrologico, 
individuato dal 1 ottobre al 30 settembre dell’anno seguente, ovverosia il periodo indicativamente 
compreso fra l’inizio delle piogge autunnali (cui segue solitamente l’inizio della ricarica delle falde e il 
complesso processo di saturazione dei terreni, che è considerato il motore dell’innesco dei movimen-
ti) e la fine della successiva stagione estiva quando le condizioni di saturazione sono solitamente al 
minimo. La scelta di individuare come intervallo di analisi l’anno idrologico discende dalla volontà di 
seguire, sia pure schematicamente, questo “respiro” dei terreni che si rinnova (con qualche eccezione 
in periodi con estate particolarmente umida o con ritardo in periodi particolarmente siccitosi) tutti gli 
anni a partire dall’inizio dell’autunno. 

A partire dai dati forniti dalle banche dati regionali, rispettivamente dell’Agenzia regionale per la 
prevenzione, l´ambiente e l´energia (ARPAE) per la parte meteo e del Servizio Geologico Sismico e 
dei Suoli (SGSS) per la parte geologica, per ogni anno idrologico viene ripetuto uno schema comune, 
con una sintesi dell’andamento meteorologico del periodo di riferimento, in particolare in relazione 
alle precipitazioni, seguita da una dettagliata cronistoria dei principali eventi di frana che hanno avuto 
luogo in quell’intervallo di tempo.

[1] Per un approfondimento specifico sul significato e sull’utilizzo delle zone di allertamento, si rimanda alla pagina web dedicata di ARPAE - SIMC e al sito ufficiale 
regionale: https://allertameteo.regione.emilia-romagna.it/.

I dati meteorologici
Per descrivere il contesto meteorologico di ri-

ferimento di ciascun anno idrologico sono state 
effettuate apposite analisi sulle serie storiche dei 
pluviometri della rete ARPAE al fine di selezionare 
le stazioni pluviometriche che meglio rappresen-
tano l’andamento generale delle precipitazioni sul 
territorio collinare e montano della regione. A tale 
fine, come dato di partenza, sono stati utilizzati 
i valori di precipitazione giornaliera registrati dal 
1979 al 2015, disponendo in questo modo dei dati 
relativi a 171 stazioni pluviometriche (Figura I). 
Per ognuna di queste sono poi stati calcolati ade-
guati parametri per stimare la validità della se-
rie storica (fra parentesi le soglie utilizzate come 
riferimento): lunghezza (≥ 36), continuità (= 1) 
e completezza (> 0.9) (ISPRA, 2003). Le stazioni 
con la migliore significatività statistica all’interno 
del periodo di interesse sono state poi oggetto 
di ulteriori elaborazioni: per questi pluviometri 
è stato analizzato statisticamente l’andamento 
della cumulata di pioggia giornaliera in mm per 
ciascun giorno, per il periodo 1969 – 2015, otte-
nendo i percentili di riferimento (5%, 25% 50%, 
75% e 95%) e per ciascun anno è stato costruito 
un grafico (esempio in Figura II) che rappresen-
ta la pioggia giornaliera (in istogramma) e la cu-
mulata (linea nera) per ciascun giorno dell’anno, 
confrontata con il dato climatico del periodo di 
riferimento.

Nei rapporti si è scelto, infine, di inserire le im-
magini relative a 4 stazioni di riferimento (Bardi, 
Villa Minozzo, Riola di Vergato e Monte Iottone) 

ritenute rappresentative dell’andamento medio 
delle piogge per ciascuna delle 4 zone di aller-
tamento in cui è suddiviso il territorio collinare e 
montano (zone A, C, E, e G1 in Figura I) nell’ambi-
to del Sistema di allertamento regionale per il ri-
schio idraulico e idrogeologico (si veda la Delibera 
di Giunta Regionale dell’Emilia Romagna n. 417 
del 5/04/2017 per ulteriori informazioni tecniche 
sul sistema di allertamento stesso).

Figura I - Localizzazione dei pluviometri utilizzati per la definizione del 
contesto meteorologico di riferimento per il periodo in esame (1979-
2015). In rosso le 4 stazioni pluviometriche, riportate nei rapporti 
di ogni anno idrologico, considerate rappresentative dell’andamen-
to delle precipitazioni per le zone di allertamento utilizzate a fini di 
Protezione Civile (linee blu) in cui è suddiviso il territorio collinare e 
montano regionale (zone A, C, E, e G). In grigio i confini provinciali.
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Per periodi particolari vengono poi forniti ap-
profondimenti sulla base di elaborazioni origina-

Figura II – Esempio di grafico fornito nei rapporti di ogni anno idrologico per ognuna delle stazioni di riferimento. Gli istogrammi rappresentano 
le cumulate giornaliere con i valori in mm sull’asse verticale sinistro; il grafico nero rappresenta la cumulata progressiva giorno per giorno, con 
i valori in mm sull’asse verticale destro, dall’inizio dell’anno idrologico (1 ottobre) confrontata con i valori percentili (il significato dei colori è 
indicato in tabella).

li o appositamente elaborate ARPAE – Servizio 
Idro-meteo-clima.

I dati geologici
I dati geologici utilizzati relativi alle frane in 

Emilia-Romagna sono riferibili a due basi dati, cor-
relate tra loro che, nell’ambito delle competenze 
regionali, il SGSS raccoglie, elabora ed interpreta 
mantenendole continuamente aggiornate:

a.  la Carta Inventario delle frane;
b.  l’Archivio storico delle frane.

a. La base dati Carta 
Inventario delle frane
Si tratta di una base dati geografica e geori-

ferita, nella quale sono rappresentati in scala 
1:10.000 tutti i depositi di frana censiti sul territo-
rio collinare e montano della regione. La forma e 
lo stato di attività di tali depositi, in origine rilevati 
sul terreno (1980-2000), sono continuamente sot-
toposti a verifica ed aggiornamento sulla base di 
nuovi dati derivanti principalmente da segnalazio-
ni di enti locali, da nuovi rilievi diretti sul terreno, 
da monitoraggi sia in situ sia con tecniche di tele-
rilevamento, da analisi di immagini aeree o satel-
litari, di cartografie storiche e catastali e da dati 
storici di vario tipo (rapporti tecnici, segnalazioni 
di varia provenienza e cronache di quotidiani). Nei 
casi in cui le frane (o loro parziali riattivazioni) sia-
no di dimensioni troppo piccole per essere rappre-
sentate in forma areale, ma esiste comunque una 
documentazione che ne testimonia la presenza 
e l’attività, esse sono rappresentate nella Carta 
Inventario delle frane come punti. Le frane che 
sono dotate di documentazione storica hanno un 
codice identificativo che le lega a un analogo co-
dice identificativo dell’archivio storico delle frane. 

b. L’Archivio storico delle frane
Anche l’archivio storico è una base dati che 

raccoglie ed organizza tutte le informazioni docu-
mentali conosciute di attivazione o riattivazione 
di frane avvenute sul territorio regionale in epoca 
storica. Tutti questi dati, costituiti da migliaia di 
scansioni digitali di documenti, sono sistematica-
mente archiviati e conservati in una banca dati, 
appositamente sviluppata dal SGSS, che censisce 
circa 14.500 eventi di frana, riferiti a più di 4000 
depositi di frana e fornisce informazioni su ubi-
cazione e data di innesco e comprende una de-
scrizione sull’accaduto direttamente tratta dalle 
informazioni reperite nei vari documenti. Tali do-
cumenti sono stati suddivisibili schematicamente 
in varie tipologie:
 ∎ pubblicazioni scientifiche e monografie di tipo 

storico e naturalistico;
 ∎ documentazione tecnico-amministrativa (rela-

zioni geologiche, relazioni di sopralluogo, re-
lazioni di pronto intervento, ecc.) conservata 
presso archivi dedicati, in particolare presso il 
CNR - IRPI di Torino, con cui sono state attivate 
in anni passati forme di collaborazione, e pres-
so l’archivio regionale di San Giorgio di Piano;

 ∎ stampa periodica a diffusione locale e nazio-
nale;

 ∎ informazioni da web;
 ∎ archivi storici precedenti;
 ∎ segnalazioni di evento pervenute da enti pub-

blici.

La consistenza e l’attendibilità delle notizie 
reperite ed analizzate nell’archivio storico va-
ria notevolmente in funzione del periodo storico 
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osservato, ma consente, almeno per il periodo 
considerato, di ricostruire una storia delle frane 
avvenute nel territorio regionale con un dettaglio 
che, seppure decrescente allontanandosi dagli 
anni recenti, permette di delineare l’accaduto con 
sufficiente precisione sia spaziale, attraverso la 
ubicazione dell’evento sulla cartografia, sia tem-
porale con le informazioni sulle date di innesco. 

Nel presente rapporto vengono fornite informa-
zioni relativamente al numero di eventi segnalati, 
oltre che le descrizioni delle attivazioni e/o riatti-
vazioni di frana di maggiore importanza, correda-

Figura III – Esempio di cartografia derivata dalla Carta Inventario delle frane (Boceto, Borgo Val di Taro) e di legenda utilizzata per la creazione 
delle cartografie di inquadramento delle aree descritte nei rapporti.

te, quando possibile, di documenti ed immagini 
provenienti dall’Archivio storico e della cartogra-
fia realizzata a partire dalla Carta Inventario delle 
frane. Salvo diverse specifiche, la cartografia del-
le frane è riferita allo stato di attività più recen-
te disponibile. Se la attivazione di volta in volta 
descritta ha interessato solo una parte del corpo 
attualmente cartografato questo viene esplicitato 
nel testo o nella didascalia della cartografia. In 
Figura III è riportata la Legenda utilizzata, mentre 
in Figura IV viene proposto un esempio delle car-
tografie appositamente prodotte.

La base dati inventario delle frane e l’archivio 
storico delle frane sono disponibili in formati e 
modalità adattati a una fruizione immediata nel-
le pagine web del Servizio. Per quanto riguarda 
l’inventario delle frane, oltre al download com-
pleto e libero della base dati (http://geo.regio-
ne.emilia-romagna.it/geocatalogo/), è fornita la 
possibilità di scaricare le mappe in formato .Pdf 
per ciascun comune della Regione (http://am-
biente.regione.emilia-romagna.it/geologia/temi/
dissesto-idrogeologico/larchivio-storico-dei-movi-
menti-franosi). In tali mappe sono rappresentati 
anche i codici identificativi chiave per accedere 
ai dati dell’archivio storico, a sua volta consulta-
bili in apposite pagine dedicate all’archivio sto-
rico (http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/
geologia/cartografia/webgis-banchedati/carto-
grafia-dissesto-idrogeologico#accedi-alle-car-
te-inventario-delle-frane-nbsp-e-archivio-stori-
co-delle-frane). 

I documenti dell’archivio (completamente di-
gitalizzati) non sono disponibili direttamente ma 
possono essere visionati previa apposita richiesta 
da inoltrare all’indirizzo email: segrgeol@regione.
emilia-romagna.it. 

Caratteristiche e limiti della 
elaborazione dei rapporti di frana

E’ opportuno, per migliorare la comprensione 
dei rapporti pubblicati, sottolineare alcune carat-
teristiche e alcuni limiti relativi alle ricostruzioni 
degli eventi di frana e della loro sequenza tem-
porale.

a. Limiti di approfondimento 
delle analisi 
Le analisi e le elaborazioni contenute nei rap-

porti hanno l’obiettivo di fornire un quadro regio-
nale degli eventi. Gli approfondimenti sui singoli 
movimenti franosi, pur avendo una validità de-
scrittiva dello specifico evento spesso molto det-
tagliata, sono comunque inseriti in una ricostru-
zione del quadro meteorologico a scala regionale. 
In tal senso, la rappresentazione dei pluviometri 
più rappresentativi relativi alle 4 zone di allerta-
mento sopra menzionate non è sufficiente per 
una valutazione in merito ai meccanismi di inne-
sco specifici.

In merito alle cause scatenanti, quando non 
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specificato diversamente, si sottintende che le 
frane trattate siano indotte dalle precipitazioni, 
per quanto spesso non vi siano relazioni lineari e 
sebbene siano variabili anche i periodi di precipi-
tazione che possono avere influito sui movimenti. 
Questi infatti possono essere causati da un solo 
episodio di pioggia di poche ore oppure da una 
sequenza complessa di episodi con estensione 
temporale anche di settimane o mesi.

b. Limiti di completezza 
numerica e esaustività dei 
fenomeni effettivamente 
verificatisi o descritti 
Considerate la finalità e l’estensione temporale 

dei rapporti, vengono citate e descritte solo quel-
le frane che hanno prodotto conseguenze visibili 
e di rilevanza tale da sollevare l’attenzione della 
pubblica amministrazione e, in alcuni casi, anche 
della stampa. Si tratta pertanto di movimenti fra-
nosi, spesso di notevoli dimensioni, che hanno 
provocato danni ad infrastrutture viarie o di rete 
e/o a edifici pubblici o privati e che, proprio a cau-
sa delle loro conseguenze, sono stati oggetto di 
un qualche documento tecnico o amministrativo 
oppure della cronaca, ovvero hanno lasciato una 
testimonianza scritta che è stato possibile racco-
gliere nell’Archivio storico delle frane.

 Al contrario, i movimenti impercettibili (se non 
con strumenti dedicati), così come gli eventi fra-
nosi che hanno interessato esclusivamente am-
bienti naturali o che hanno avuto modeste conse-
guenze sulla proprietà privata, non sono trattati in 
quanto non hanno prodotto alcuna testimonianza 
scritta di rilievo. In generale si osserva che il nu-
mero complessivo di eventi registrati in ciascun 
anno idrologico e l’entità delle informazioni forni-
te dipendono oltre che dall’andamento stagionale 
anche dalla capacità o volontà da parte degli Enti 
Locali (in primo luogo i Comuni) di comunicare alla 
Regione, ed in particolare ai Servizi regionali che 
svolgono le funzioni degli ex Geni Civili2, i danni 
subiti in seguito a frane sul proprio territorio.

Questa comunicazione è variata notevolmente 
negli anni in base all’organizzazione e alle risorse 
dei singoli uffici tecnici comunali, nonché in base 
alla capacità o meno da parte della Regione di 
soddisfare le richieste degli enti con interventi o 
finanziamenti, possibilità, quest’ultima, influen-
zata a sua volta dalle normative vigenti e dalle 
risorse di bilancio rese disponibili nei vari periodi. 
Per far fronte a tale flusso discontinuo di informa-
zioni negli ultimi anni si è tentato di uniformare gli 
standard di comunicazione con risultati non sem-
pre soddisfacenti. 

Come già in parte premesso, si osserva tut-
tavia che per quanto riguarda le grandi frane il 

quadro descritto è relativamente completo fin 
dall’inizio del periodo considerato; non solo infat-
ti queste hanno lasciato spesso traccia di sé nel-
le cronache, ma il ruolo degli ex Geni Civili nella 
gestione delle frane potenzialmente pericolose 
per la pubblica incolumità è sempre stato molto 
rilevante. Si può pertanto stimare che la carenza 
di informazioni sull’attivazione di grandi frane sia 
abbastanza limitata.

c. Limiti nella descrizione degli 
eventi che hanno interessato 
le infrastrutture viarie
Considerata la tipologia dei fenomeni trattati e 

le fonti principali di documentazione, nei vari rap-
porti si ripetono notizie di eventi franosi che in-
teressano infrastrutture viarie e che, per loro na-
tura, presentano alcune caratteristiche peculiari. 

In generale nei documenti tecnici queste fra-
ne non sono descritte in dettaglio a causa della 
loro ripetitività e della loro estensione limitata. In 
molti casi, infatti, sono interessate da movimento 
solo le aree strettamente adiacenti ai manufatti 
stradali per cui la descrizione dell’evento si limita 
alla segnalazione di interruzione della viabilità o 
di danno con vari gradi di severità. Conseguente-
mente anche nei rapporti questi fenomeni molto 
raramente sono stati descritti in modo specifico. 

Solo nei documenti relativi agli anni più recen-
ti, per la maggiore disponibilità di documentazio-
ne fotografica, gli eventi su strada sono stati de-
scritti con maggiore dettaglio, permettendo così 
di individuare tre principali modalità di interessa-
mento delle infrastrutture (Figura IV), che si ripe-
tono con regolarità.

 A tale proposito è importante notare che per 
quanto riguarda le frane delle tipologie b) e c), ri-
manendo valido il rapporto causa innescante -ef-
fetto tra pioggia e frane, le cause predisponenti 
specifiche sono spesso legate a condizioni pecu-
liari del complesso opera – terreno in cui un ruo-
lo importante e spesso fondamentale lo giocano, 
per la tipologia b) le modifiche del pendio natu-
rale, e per la tipologia c) i materiali utilizzati, le 
condizioni di mantenimento e manutenzione delle 
opere e la efficienza del drenaggio del complesso 
opera-terreno che, se deteriorata, induce condi-
zioni locali di saturazione del suolo ben maggiori 
che su un versante naturale con effetti decisivi 
sull’innesco di movimenti franosi.

Questi eventi di frana quindi sono da conside-
rarsi, quindi, parzialmente di origine antropica 
e la loro distribuzione sul territorio è governata 
a scala locale sia dai fattori predisponenti sopra 
menzionati che dai tipici fattori naturali quali, ad 
esempio, la litologia o l’acclività del versante.

[2] Oggi inquadrati quali Servizi territoriali dell’Agenzia per la sicurezza territoriale e la protezione civile (ASTPC).
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d. Limiti di attendibilità delle 
fonti documentali

Le informazioni utilizzate nel presente lavoro 
per descrivere gli eventi franosi provengono da 
fonti diverse fra loro e con finalità molto differenti 
(enti pubblici, strutture tecniche, giornali ecc.). Ne 
consegue che l’attendibilità delle informazioni 
o dei dati utilizzati è molto eterogenea; in parti-
colare, l’ubicazione e la data dell’evento hanno 
una precisione molto variabile, così come anche i 

Figura IV - Diverse tipologie di interessamento delle strade per frane: A: la frana coinvolge un versante e la strada è un oggetto passivo. Le 
cause predisponenti possono essere prevalentemente naturali (acclività, litologia del versante ecc.). B: la frana coinvolge la parete di contro-
ripa, resa più ripida dallo scavo a monte eseguito in occasione della costruzione della strada stessa. C: la frana coinvolge il manufatto e l’area 
di sottoscarpa, spesso interessata da deflusso difficoltoso delle acque, da ammaloramenti complessivi dovuti all’usura o da comportamenti 
differenziali della massicciata stradale, frequentemente costituita dal materiale disomogeneo derivato dallo scavo a monte riportato a valle.

danni rilevati possono essere affetti da una certa 
indeterminatezza. 

Per quanto riguarda la data di attivazione 
si rileva inoltre che quest’ultima segue le ultime 
precipitazioni con un ritardo variabile da poche 
ore a svariati giorni, fino a qualche settimana. In 
questi ultimi casi, tuttavia, non è possibile chiarire 
se il ritardo sia dovuto a carenza di informazioni 
su eventuali precedenti movimenti (perché sotto 
la soglia del danno o comunque della percezione 
visibile) oppure sia da imputare al comportamen-
to effettivo del versante.
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1. ANNO IDROLOGICO 1979-1980

 Precipitazioni dell’anno idrologico 1979/1980 nelle 4 stazioni rappresentative. L’anno idrologico 1979-1980 fu contraddistinto da un andamen-
to pluviometrico complessivamente al di sopra della media con un autunno e una primavera molto piovosi, in particolare sul settore centro 
orientale della regione, un inverno complessivamente umido per frequenti episodi di precipitazioni spesso nevose anche a quote collinari e una 
estate decisamente secca. Il numero complessivo di frane registrate nell’archivio storico regionale ammonta a circa 250. 
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Monte Iottone 1979-

1.1. Ottobre Novembre e Dicembre 1979

particolare si attivarono due distinti fenomeni fra-
nosi; il 29 ottobre un primo movimento nei pressi 
della località Casa Vecchia e successivamente il 4 
dicembre un secondo fenomeno tra le località di 
Quercia Secca e Cabino (Figura 1).

Si tratta di estesi fenomeni di colata di fango e 
detrito ad attività semi permanente i cui deposi-
ti si estendono in lunghezza rispettivamente per 
1200 e 800 m, impostati prevalentemente sul-
la formazione ligure delle Arenarie di Scabiazza 
(SCB) ai margini della placca epiligure del Monte 
Barigazzo costituita in prevalenza da Arenarie di 
Ranzano (RAN). Nella fase in esame si interruppe 
la viabilità lungo la strada comunale Osacca-Ca-
bino, con abbassamenti della sede stradale sino 
a 4-6 m. Il movimento di Casa Vecchia mostrerà 
accelerazioni di movimento anche nel 1981 e tra 
il novembre 2000 e marzo 2001, mentre il feno-
meno franoso nei pressi di Cabino si riattiverà 
nell’ottobre 1992, nel novembre 1994 e nel no-
vembre-dicembre 2002.

A fine ottobre si riattivò anche la frana in pros-
simità della località di Pillori (Travo, PC) dan-
neggiando la viabilità comunale. Il movimento, 

Appena prima dell’inizio dell’anno idrologico 
precipitazioni intense avvennero tra il 21 e il 25 
Settembre e si ripeterono anche tra l’11 e il 17 
Ottobre, in questo ultimo episodio con cumulate 
complessive di pioggia molto elevate su alcune 
aree di crinale tra il Piacentino e il Modenese. Al-
cuni dati di pioggia su stazioni pluviometriche, da 
Est a Ovest: 189 mm a Sant’Anna Pelago (MO), 
163 mm a Collagna (RE), 227 mm a Gabellina 
(RE), 393,2 mm a Bosco Corniglio, 179 mm a Be-
donia (PR 155,8 a Bardi (PR)) e 142 mm a Bobbio 
(PC). Conseguentemente si attivarono numerose 
frane, di modeste dimensioni, con danni preva-
lentemente a carico della viabilità; di queste circa 
15 sono documentate, tutte relative a fenomeni 
di modesta estensione. Le precipitazioni si ripete-
rono in vari episodi anche successivamente fino a 
metà novembre e complessivamente le segnala-
zioni di frana da inizio anno idrologico arrivarono 
a circa 50. A partire da fine ottobre si attivarono 
anche movimenti franosi di dimensioni rilevanti 
con coinvolgimento di estese porzioni di versanti 
e abitazioni.

A nord della località di Osacca (Bardi, PR) in 
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già attivo in passato (febbraio 1962 e marzo 
1964), costituito da una colata di fango e detrito 
di lunghezza di circa 1000m (Figura 2), mostrerà 
molteplici riattivazioni anche successivamente 
nel marzo 1987, dicembre 1989, aprile 1990, no-
vembre 1993 e aprile 2009. 

Nella notte tra il 5 e il 6 novembre 1979 alcuni 
edifici in località Rimessa di Carbona (Vergato, 
BO) furono investiti e danneggiati a causa di un 
rilevante fenomeno franoso, riattivato in modo 
parossistico con meccanismo di colata di fango 
e detrito nella parte alta e di scorrimenti multi-
pli su materiale prevalentemente argilloso nella 
parte bassa, che aveva già avuto consistenti se-
gnali di movimento sin da maggio. Il movimento 
interessò un intero versante per una lunghezza 
complessiva di circa 1600 m. Il piede della fra-
na subì una traslazione stimabile in alcuni metri, 
che danneggiò in modo irrimediabile alcuni edifici 
posti al limite dell’area interessata (Figure 3 - 4), Figura 2 – Cartografia della frana di Pillori (Travo, PC).

Figura 3 – Panoramica della frana di Rimessa di Carbona, con indicato in rosso il perimetro dell’area maggiormente 
interessata dall’evento. Gli edifici danneggiati erano in prossimità del piede della frana 

Figura 1 – Segnalazione telegrafica del Sindaco del Comune di Bardi relativa alla attivazione della frana in località Casa Vecchia (Bardi, PR). A 
destra cartografia delle frane di Casa Vecchia e Cabino (Bardi, PR).

oltre a provocare la deviazione del rio locale (Rio 
Rimessa). Anche la SS 64 Porrettana fu danneg-
giata gravemente.
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Fig. 4 - Frana di Rimessa - Carbona (Vergato, BO). A sinistra: fonogramma del Genio Civile relativo all’esito del sopralluogo di verifica sulla 
frana; a destra cronaca dal Resto del Carlino del 13 Novembre 1979.

Il 13 novembre nei pressi della località Ca-
novetta (Fontanelice, BO) uno scivolamento pla-
nare in roccia di circa 400 m in lunghezza nella 
Formazione Marnoso Arenacea su un versante 
con giacitura a franapoggio provocò lo scivola-
mento di un edificio per una quarantina di metri 

e la sua distruzione (Figure 5 - 6). Il fenomeno 
si innescò a seguito delle intense precipitazio-
ni del periodo immediatamente precedente (si 
ricorda infatti che la stazione pluviometrica di 
Fontanelice registrò il giorno 11 Novembre 79,8 
mm di pioggia). 

Figura 5 - Frana di Canovetta (Fontanelice, BO). A sinistra fonogramma del Genio Civile relativo all’esito del sopralluogo di verifica sulla frana. 
A destra immagine del piano di scorrimento dello scivolamento planare, dal Resto del Carlino del 16 Novembre 1979.
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1.2. Gennaio Febbraio e Marzo 1980

Nel prosieguo della stagione, a partire dalla 
seconda metà di dicembre si ripeterono con fre-
quenza episodi di precipitazioni anche abbondan-
ti e in parte nevose, che proseguirono fino a fine 
marzo con un’unica stasi in febbraio. Dal 1 gen-
naio al 15 aprile 1980 sono registrate nell’archivio 
storico regionale oltre 100 segnalazioni di frane 
che hanno interessato in prevalenza la viabilità, 
soprattutto nelle province emiliane. I periodi più 
critici furono quelli tra il 1 e il 12 Febbraio, con 
circa 15 segnalazioni e tra il 10 e il 25 Marzo con 
oltre 30 segnalazioni ma l’intero periodo conside-
rato vide uno stillicidio di frane dovuto alle con-

seguenze delle piogge e della fusione della neve, 
che fu particolarmente abbondante in quella sta-
gione. 

Viste le condizioni di saturazione dei terreni, 
già interessati dalle piogge autunnali, fin da ini-
zio Gennaio si verificarono anche riprese di movi-
menti di alcuni grandi corpi franosi. Il 6 gennaio si 
riattivò la frana di Valmara (Marzabotto, BO), 
che interessò per un tratto di circa 500m la SP 
29 Pian di Venola - Cà Bortolani, interrompendola 
e lambendo una abitazione (Figura 7). La frana 
aveva avuto in precedenza altre riattivazioni, la 
più significativa a seguito delle piogge del 17 - 19 
aprile 1960.

Figura 6 – Confronto tra le foto aeree precedenti (a sinistra, volo RER 1974/1976) e successive (volo 1988-1989) alla frana di Canovetta 
(Fontanelice, BO) del 13 Novembre 1979. L’edificio posto all’interno del cerchio rosso fu traslato di circa 40 metri restando in piedi, anche se 
inabitabile. 

Figura 7 –  A sinistra articolo del Resto del Carlino del 12 Gennaio 1980, dedicato alla riattivazione della frana di Valmara (Marzabotto, BO). A 
destra cartografia della frana.
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Verso inizio Marzo si riattivò una frana in pros-
simità di Maiolo di Olmo (Bettola, PC) che 
coinvolse nel suo movimento una casa di due pia-
ni e la strada provinciale Bettola-Ferriere, oltre a 
lesionare altri edifici e interessare campi coltivati 

Figura 8 – A sinistra notizie relative alla frana di Maiolo di Olmo (Bettola, PC) apparse sul quotidia-
no Libertà dal 13 al 23 marzo 1980. A destra cartografia della frana. 

e prati. Le prime notizie relative a questa riattiva-
zione sono apparse sui quotidiani locali il 13 mar-
zo (Figura 8); l’evento fu attribuito dalle cronache 
dell’epoca alle precipitazioni di inizio marzo an-
che se non furono di particolare rilevanza.

1.3. Aprile Maggio e Giugno 1980

L’inizio della stagione risentì delle precipitazio-
ni di fine inverno e, pure in un periodo di scarse 
piogge, si riattivò ad inizio Aprile la frana della 
Sassatella – Lezza Nuova (Frassinoro, Monte-
fiorino MO). Il movimento interessò la parte alta 
della frana per una lunghezza di oltre 1 Km tra 
le località di Mercato Vecchio e Casa Aradonica, 
interrompendo la S.P. 32 di Frassinoro (Pellegrini 

et Al., 1983)1 e giungendo a interessare la sot-
tostante S.P. 486 delle Radici (Figura 9). La fase 
parossistica del movimento proseguì per circa un 
mese. Della stessa frana, peraltro già segnalata 
varie volte nel passato a partire dal 1222, saran-
no in seguito testimoniate varie riattivazioni, la 
più importante delle quali il 22 gennaio del 1998.

SP 32

SP 486

Figura 9 – Cartografia della frana della Sassatella – Lezza Nuova (Frassinoro e Montefiorino, MO)

  (1) Pellegrini M., Fazzini P., Nora E. & Bertolini G. (1983) - Carta della franosità e dei dissesti della Provincia di Modena. In: Relazione sullo stato dell'ambiente nella 
provincia di Modena, Cap. 4.7. Amministrazione Provinciale di Modena. A cura dell'Assessorato difesa del suolo e dell'ambiente.
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 La frana più estesa del periodo è quella in lo-
calità Saionara-Serrocchio (Guiglia, MO) che 
provocò il crollo di un fabbricato e lo scalzamento 

Figura 11 – Cartografia della frana di Saionara-Serrocchio (Guiglia, MO)

La stagione proseguì con frequenti episodi di 
precipitazione, culminati con un lungo periodo 
piovoso avvenuto tra la seconda metà di mag-
gio e inizio di giugno, in cui ulteriori frane inte-
ressarono la parte centro orientale della regione, 

 Figura 10 - La percezione della stagione particolarmente piovosa rappresentata in due vignette apparse sul Resto del Carlino del 16 Maggio 
(a sinistra) e del 30 Maggio (a destra).

in particolare le province di Modena, Bologna e 
Forlì-Cesena con oltre 30 segnalazioni relative a 
frane che interessarono prevalentemente la viabi-
lità locale, in alcuni casi anche provocando danni 
ad abitazioni. 

delle fondazioni di altre due abitazioni, oltre ad 
aver investito la spalla destra di una traversa sul 
fiume Panaro (Figure 11 - 12).
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Figura 12 - Immagini, tratte da una relazione di pronto intervento del Genio Civile, relative alla frana che ha interessato la località 
Saionara-Serrocchio (Guiglia, MO). 

Negli stessi giorni la frana di Cargedolo (Fras-
sinoro, MO), a seguito di un’accelerazione del 
suo movimento, provocò danni al cimitero della 
frazione e alla viabilità locale (Figura 13).

Figura 13 - A sinistra disegno dell’area attivata nel Giugno 1980 da relazione inedita del Genio Civile di Modena del settembre 1980. A destra 
cartografia e stato attuale della frana di Cargedolo (Frassinoro, MO).

Nel periodo estivo non vengono segnalati par-
ticolari problemi di dissesto di versante, a causa 
della prevalenza di condizioni siccitose. 
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2. ANNO IDROLOGICO 1980 – 1981
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Monte Iottone 1980-81

Precipitazioni nell’anno idrologico 1980 – 1981 nelle 4 stazioni pluviometriche rappresentative. L’anno idrologico vide un autunno molto pio-
voso seguito da un inizio inverno umido e da una fine inverno e una primavera con precipitazioni al di sotto della media, soprattutto nella por-
zione occidentale della regione. A partire dalla terza decade di Giugno e frequentemente nella stagione estiva si ripeterono numerosi episodi 
di precipitazioni intense. Il numero complessivo di frane registrate nell’archivio storico regionale ammonta a 166.

2.1. Ottobre Novembre e Dicembre 1981
Nel periodo considerato si verificarono nume-

rosi eventi di frana (circa 50 tra il 1 ottobre e il 30 
novembre), isolati nel modenese e reggiano, più 
diffusi nel parmense, con segnalazioni di strade 
interrotte e isolamento di località. 

Il 16 ottobre un evento particolarmente rile-
vante interessò il bacino del Torrente Parma e del 
suo affluente Bratica, con valori massimi di piog-
gia registrati a Bosco di Corniglio (PR), 226 mm 
totalizzati in 12 ore, massima intensità oraria di 
55 mm e cumulata totale di evento in tre gg (15-
17 ottobre) di 453,4 mm (Alifraco, 19892, Taglia-
vini, 19893). Si registrarono diffusi e gravi danni 

(Figura 14) per fenomeni di tipo erosivo-alluvio-
nale e per fenomeni misti alluvionali e di versante 
legati all’intensità delle precipitazioni, colpendo 
in particolare i Comuni di Corniglio (con oltre una 
decina di segnalazioni), di Monchio delle Corti e di 
Tizzano val Parma. 

Nel prosieguo della stagione autunnale si ve-
rificarono altri episodi di precipitazioni, meno in-
tensi, che generarono circa 30 ulteriori frane nei 
territori compresi tra le province di Parma e For-
lì-Cesena. Si tratta per lo più di frane di medio-pic-
cole dimensioni che hanno coinvolto strade e ter-
reni agricoli, o di accelerazioni di frane già attive. 

  (2)   Alifraco G. (1989) – L’evento meteorico del 16 ottobre 1980 nei bacini dei torrenti Parma e Baganza. le precipitazioni. In: L’acqua negata, il dilemma d’oggi 
tra logica umana e idrogeologica, a cura di Gabriele Alifraco e Paolo Tomasi, Parma, 1989, 181-248.
  (3) Tavaglini S. (1989) – Osservazioni sui dissesti nel bacino del T. Parma conseguenti all’evento meteorico del 16 ottobre 1980. In: L’acqua negata, il dilemma 
d’oggi tra logica umana e idrogeologica, a cura di Gabriele Alifraco e Paolo Tomasi, Parma, 1989,249-286.
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Figura 14 – Esempio dei danni derivati dai nubifragi del 16 Ottobre 1980 nell’appennino parmense. A sinistra sovralluvionamento del rio d’Agna 
con intasamento dell’alveo, tracimazione della sede viaria e asporto parziale della massicciata stradale. A destra smottamento di versante che 
interrompe la viabilità comunale alle porte di Riana (Corniglio). Da Tagliavini, 1989.

2.2. Gennaio Febbraio e Marzo 1981

La stagione invernale si presentò scarsa di pre-
cipitazioni e complessivamente registrò solo circa 
una trentina di frane. Tra queste la più importante 
fu quella che il 4 gennaio 1981 nei pressi di Mer-
catale (Ozzano dell’Emilia, BO) provocò il crol-
lo di due fabbricati ad uso magazzino posti alla 
periferia del paese (Figura 15) in località Oste-
riola di sopra. La frana, costituita da una colata 
di fango e detrito, era stata segnalata anche nel 
1976, 1978. Probabilmente attribuibile, secondo 
quanto scritto sul Resto del Carlino del 6 genna-
io, “al mancato drenaggio delle acque prodotte 

dallo sciogliersi della neve caduta di recente”, la 
frana, sulla base delle ricostruzioni delle cronache 
dei giornali, era già da giorni in movimento nella 
porzione a monte, ed interessava aree disabita-
te.Degna di nota anche la segnalazione ai primi 
di febbraio della riattivazione della frana sulla SP 
25 “Valbura” (Portico e San Benedetto, FC), 
peraltro già nota fin dal 1977, che interessò un 
tratto di circa 100 metri di strada e una lunghezza 
di circa 350 m (Figura 16). La stessa frana si riat-
tiverà anche nel 2014. 

Figura 15 - A sinistra particolare della casa lesionata dalla frana di Mercatale (Ozzano dell’Emilia, MO) (Resto del Carlino – Bologna, 8 gennaio 
1981). A destra cartografia della frana come risulta allo stato attuale. 
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Figura 16 – A sinistra cartografia della frana della SP 25 Valbura (Portico e San Benedetto, FC) e a destra nota redatta in Aprile 1981 dal corpo 
forestale dello stato sugli effetti del movimento franoso.

2.3. Aprile Maggio e Giugno 1981
sulle aree montane tra il Forlivese e il Parmense e 
con particolare intensità il giorno 23, raggiungen-
do cumulate giornaliere di 93,8 mm a Modigliana 
(FC), 92,2 mm a Casola Valsenio (RA), 130,4 mm 
a Castel del Rio (BO), 101,4 mm a Monteombraro 
(MO), 90,6 mm a Ligonchio (RE). Si trattò di frane 
poco estese ma che causarono danni diffusi alle 
strade comunali.

Nel periodo primaverile le precipitazioni com-
plessivamente risultarono sotto la media anche 
se le segnalazioni di movimenti franosi furono co-
munque presenti (circa 50), riferite a fenomeni di 
scarsa importanza ed estensione. 

Tra fine giugno e inizio luglio si attivarono circa 
una ventina di frane, riconducibili alle precipitazio-
ni avvenute nelle giornate del 22-24 giugno 1981 

2.4. Luglio, Agosto e Settembre 1981

 I mesi estivi risultarono interessati da alcuni 
episodi temporaleschi in settembre di cui l’ultimo 
si verificò fra il 23 e il 27 (in particolare sul setto-
re occidentale) e provocò tra l’altro la parziale ri-
attivazione, a inizio ottobre, della frana di Costa 
di Casaselvatica (Berceto, PR) nella sua parte 

alta, intercettata dalla strada provinciale Calesta-
no - Berceto. La frana (Figura 17) avrà un’altra im-
portante riattivazione pressoché completa i primi 
di novembre del 1994 e poi continuerà a provocare 
disagi negli anni successivi. L’ultima consistente ri-
attivazione documentata risale al marzo 2013.

 Figura 17 - Cartografia della frana della Costa di Casaselvatica (Berceto, PR) e a 
destra nota della Provincia di Parma di sollecito alla Regione a trovare risorse per la 
sistemazione della viabilità provinciale.
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3. ANNO IDROLOGICO 1981 – 1982
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Monte Iottone 1981-82

Precipitazioni dell’anno idrologico 1981/82 nelle 4 stazioni rappresentative.L’anno idrologico fu contraddistinto da un lungo periodo autunnale 
con pochi episodi di precipitazioni solo in parte compensati da una seconda metà di dicembre molto piovosa e da una stagione invernale 
e primaverile nella media. Complessivamente l’anno si concluse con un deficit di precipitazioni abbastanza significativo rispetto alla media 
climatologica. Nell’arco dell’anno sono stati censiti comunque circa 140 fenomeni franosi.

3.1. Ottobre, Novembre e Dicembre 1981

Si verificarono piogge intense solo il 26 e 27 
ottobre nella fascia di crinale centro occidentale, 
peraltro senza che siano state registrate frane 
nell’archivio storico, forse in questo caso anche 
per mancanza di documentazione, visto che le 
cumulate raggiunte avrebbero giustificato la atti-
vazione di qualche frana di tipo “stradale”, tipica 
di piogge intense e brevi. Si raggiunsero infatti 
cumulate in due giorni superiori a 200 mm nel 
bolognese e a 150 mm nel modenese. Da inizio 
anno idrologico al 31 Dicembre risultano tuttavia 

solo 8 segnalazioni di frana in tutta la Regione. 
La stagione autunnale proseguì con un novembre 
quasi senza piogge. A partire dalla seconda deca-
de di dicembre si verificarono precipitazioni diffu-
se e localmente intense, che culminarono tra il 29 
e il 30 dicembre con cumulate superiori a 100 mm 
su tutto il crinale appenninico, compresa la fascia 
romagnola (il giorno 29 ad esempio a Santa Sofia 
furono registrati 108 mm), e proseguirono anche 
nei primi giorni di Gennaio.

3.2. Gennaio, Febbraio e Marzo 1982

Gli effetti delle precipitazioni di fine dicembre 
si resero evidenti a inizio gennaio, con la attiva-
zione di frane per lo più di scarse dimensioni, che 
interessarono la rete stradale e terreni agricoli 
(circa 30 fino a fine Gennaio, comprensive di quel-
le causate dalle precipitazioni ben più modeste 
dell’11-12 Gennaio), anche se non mancarono al-
cune frane più estese. Tra queste ultime la frana 

di Corzano (Bagno di Romagna, FC), che si svi-
luppò con un meccanismo di scorrimento planare 
su una superficie a franapoggio nella formazione 
Marnoso Arenacea (FMA) a partire dal 1 Gennaio 
1982, per una lunghezza di circa 500 m e una lar-
ghezza di circa 250 m (Figura 18), causando danni 
all’acquedotto ed ostruendo il Fosso di Vetreta a 
valle, dove si formò un temporaneo invaso.
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Figura 18 – Cartografia della frana di Corzano (Bagno di Romagna, 
FC). La riattivazione interessò l’intero corpo. 

 Anche in prossimità di Rovolo (Frassinoro, 
Mo), il Comune di Frassinoro il 4 gennaio 1982 
segnalò la riattivazione di una frana, peraltro già 
nota in passato, che oltre alla strada comunale 
interessò il piazzale della chiesa e due abitazioni, 
per una estensione di oltre 100 m di lunghezza e 
circa 20 di larghezza (Figura 19). La frana si muo-
verà in seguito più volte, fino al marzo 2011. 

Nella seconda decade di Gennaio si riattivò an-
che la frana di Cà Castellari (Prignano sulla 
Secchia, MO), con movimento per scorrimen-
to-colata che interessò la strada comunale per 
Rivalta su un versante peraltro già parzialmente 
attivo anche nel decennio precedente (Figura 20). 

Le precipitazioni, sia piovose che nevose, si ri-
peterono a fine febbraio e con particolare inten-
sità tra il 5 e il 7 Marzo e conseguentemente si 
attivarono numerose frane, in particolare ancora 
in Romagna (oltre 60 fino al 10 aprile), con le con-
suete segnalazioni di danni alla viabilità. Le preci-
pitazioni di marzo, cumulate con quelle dei mesi 
precedenti, in parte nevose, prepararono inoltre 
la riattivazione di alcune frane di rilevanti dimen-
sioni. 

In particolare, il 6 marzo si riattivò la frana di 
Pescaglia (Sarsina, FC) con ostruzione del cor-
so d’acqua sottostante, distruzione delle opere 
di sistemazione idraulico – forestale preceden-
temente realizzate per bonificare un movimento 
avvenuto nel 1976 e crollo di una casa colonica 
abitata posta a valle (Figure 21 - 22). Figura 19 – Cartografia della frana di Rovolo (Frassinoro, MO).

Figura 20 – Cartografia della frana di Cà Castellari (Prignano sulla 
Secchia, MO).

Figura 21 - Cartografia della frana di Pescaglia (Sarsina, FC). La frana si svi-
luppò con meccanismo di scivolamento planare e distrusse una abitazione.

Figura 22 – Nota del Corpo Forestale dello Stato relativa alla situazio-
ne della zona di Pescaglia (Sarsina, FC).
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Il 17 marzo 1982 si verificò anche una frana 
in località Monte Codronco (Fontanelice, BO) 
che distrusse una civile abitazione (Figura 23 - 
24). 

Le frane di Pescaglia e di Monte Codronco, 
sono classificabili come scivolamenti planari. Le 

Figura 23 - A sinistra carta dell’area di Monte Codronco; a destra cronaca del Resto del Carlino del 18 marzo 1982.

frane di tale tipo sono fra le più caratteristiche dei 
versanti a franapoggio della Formazione Marno-
so-Arenacea (FMA), che si estende su vaste aree 
del territorio romagnolo, e si verificano con mag-
giore frequenza nel periodo invernale primaverile 
a seguito di precipitazioni intense e persistenti.

Figura 24 – Confronto della situazione pre-evento (1976, volo Regione Emilia-Romagna) e post-evento (1988, Volo Italia) della frana che inte-
ressò il versante di Monte Codronco (Fontanelice, BO) nel 1982. Si noti la totale distruzione, evidenziata con il cerchio rosso, della abitazione 
nella frana.

3.3. Aprile, Maggio e Giugno 1982
La stagione primaverile proseguì con precipi-

tazioni complessivamente nella norma in cui non 
mancarono alcuni episodi di piogge intense, che 
però produssero un numero relativamente limi-
tato di frane, circa 20, tutte di dimensioni poco 
estese e con danni limitati, come spesso accade, 
alla viabilità prevalentemente locale. 

3.4. Luglio Agosto e Settembre 1982
Nel periodo considerato, pur non mancando al-

cuni episodi di piogge intense legate a fenomeni 
temporaleschi, non si registrano particolari critici-
tà di tipo idrogeologico. Il numero di segnalazioni 
di frane o smottamenti è inferiore a 10. 
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La Regione, in particolare il settore occidenta-
le, vide un susseguirsi di eventi piovosi fin da ini-
zio ottobre, proseguiti e culminati con l’episodio 
alluvionale che colpì la fascia più prossima al cri-
nale appenninico centro-occidentale, in particola-
re l’alta val Taro, tra l’8 e il 9 novembre. In tale 
occasione le precipitazioni superarono in alcune 
stazioni i 300 mm in poco più di 24 ore (punte a 
Montegroppo, PR con oltre 380 mm e Albareto, 

4. ANNO IDROLOGICO 1982 – 1983
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Riola di Vergato 1982-83
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Monte Iottone 1982-83

Precipitazioni dell’anno idrologico 1982/83 nelle 4 stazioni rappresentative.
L’anno idrologico fu contraddistinto da ottobre, novembre e inizio dicembre con precipitazioni molto al di sopra della media nella porzione 
occidentale della regione e in media, o leggermente al di sopra, nella porzione orientale. Seguirono lunghi periodi asciutti, se si esclude un 
periodo piovoso tra metà marzo e inizio aprile, che interessò in particolare il settore occidentale.
Durante quest’anno idrologico sono stati segnalati circa 300 movimenti franosi, nella maggior parte dei casi rappresentati da locali riattivazioni 
o frane di limitate dimensioni che interessarono la rete stradale.

PR con oltre 350 mm). Gli effetti, provocati sia da 
fenomeni strettamente idraulici che misti lungo i 
versanti e nel reticolo minore, furono particolar-
mente gravi, con danni e interruzioni alla viabilità 
stradale e ferroviaria. L’intero bacino del Taro ne 
rimase coinvolto, con la linea ferroviaria Milano 
Bologna interrotta per il crollo del ponte sul Fiume 
Taro nei pressi di Parma (Figure 25 - 26). 

Figura 25 - Primo bilancio dei danni provocati dalla alluvione dell’8 – 9 
Novembre 1982 (Gazzetta di Parma dell’11 novembre 1982).

Figura 26 – Ponte della Ferrovia Milano – Bologna distrutto dalla piena 
del Taro. (http://la-parma-di-gio-parma.blogautore.repubblica.
it/2013/11/03/quelle-grandi-alluvioni/ - foto di Giovanni Ferraguti).

http://la-parma-di-gio-parma.blogautore.repubblica.it/2013/11/03/quelle-grandi-alluvioni/
http://la-parma-di-gio-parma.blogautore.repubblica.it/2013/11/03/quelle-grandi-alluvioni/
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Oltre ai danni alluvionali, fra cui va ricordata 
l’invasione della zona artigianale di Borgo Val di 
Taro ad opera del Torrente Tarodine, furono se-
gnalati numerosi episodi di colate detritiche. Tra 
questi si menziona la frana di Selva Castello 
(Terenzo, PR) che staccatasi in stretta prossimi-
tà delle case della frazione (lato Nord) sfiorò l’abi-
tato di Cà del Diavolo e andò a fermarsi 50 metri 
dopo le case stesse (Figura 27).

Figura 27 – In alto a destra cartografia della frana. In basso a sinistra particolare dei danni causati dalla frana di Selva Castello nel Novembre 
1982; a destra la stessa area nel 2008 (Fonte: dott. geol. G. Magnani). 

Dopo il 9 novembre, altre precipitazioni inte-
ressarono la regione nei giorni successivi, arrivan-
do a cumulate rilevantissime nel periodo 8 – 14 
novembre (Figura 28) e provocando l’attivazione 

Figura 28 – Precipitazioni cumulate nel periodo dall’8 al 14 novembre 1982, con massimi che superarono i 400mm nella zona del crinale ap-
penninico occidentale. Elaborazioni a cura di ARPAE – Servizio Idro Meteo Clima.

di numerose altre frane (oltre 50 entro fine mese 
e oltre 150 entro fine anno), per lo più di tipo re-
lativamente lento, solo poche delle quali però di 
estensione rilevante.
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A dicembre dopo un ulteriore periodo piovoso, 
il terzo dall’inizio dell’anno idrologico, si attivaro-
no ulteriori frane, prevalentemente in prossimità 
delle strade, con maggiore diffusione in romagna, 
in particolare dopo le intense piogge dei giorni 1 e 
del 2, che videro anche straripamenti dei torrenti 
Montone, Savio, Pisciatello, Ronco e Uso. 

A inizio mese fu segnalata una parziale riatti-
vazione della frana di Campodonico (Bagno di 
Romagna, FC) che, sia pure limitata a zone col-
tivate, destò preoccupazione tra gli abitanti del 
sottostante quartiere “Palazza” del capoluogo. La 
frana, uno scivolamento planare di roccia e detri-
to su versante costituito da alternanze arenaceo 
pelitiche a franapoggio (in FMA) continuerà a evi-

denziare movimenti lenti fino ad oggi, testimonia-
ti da dati di un sistema di monitoraggio inclinome-
trico in atto tuttora (Figura 30).

Il giorno 7 fu segnalata la riattivazione della 
parte bassa della frana di Case Zamboni (Lan-
ghirano, PR), per causa di uno scorrimento roto-
traslativo di circa 300 m di lunghezza e altrettanti 
di larghezza, che subì uno spostamento al piede, 
in prossimità dell’alveo del Torrente Parma, di ol-
tre 10 metri (Figura 31) e coinvolse un fabbricato 
lesionandolo, e pesantemente la strada provin-
ciale per Corniglio, ricostruita successivamente in 
variante per circa 200 metri. 

Nella seconda decade di dicembre si evidenziò 
anche una accelerazione della frana di Colomba-
ra di Ventoso (Scandiano, RE), lungo il Rio Bel-
lani, uno scivolamento di fango e detrito evolutosi 
in colata di circa 900 metri in lunghezza e 70 m in 
larghezza, chiaramente già attivo negli anni pre-
cedenti. A partire dal 23 Dicembre la frana ma-
nifestò una velocità di circa 10 m al giorno, per 
poi rallentare rapidamente già prima della fine 
dell’anno a pochi cm/giorno (da relazione geolo-
gica inedita del dott. geol. Giusti per il Comune di 
Scandiano). La frana (Figura 32) proseguirà poi la 
sua evoluzione sino ai primi mesi dell’anno suc-
cessivo. 

La restante stagione invernale e la primavera 
ed estate successive trascorsero senza particolari 
criticità, con limitate segnalazioni di alcuni movi-
menti franosi a seguito delle precipitazioni della 
seconda metà di Marzo verificatesi in particola-
re nel settore occidentale, mentre il settore cen-
tro orientale dell’appennino emiliano romagnolo 
scontò una perdurante situazione di carenza di 
precipitazioni. Il totale delle segnalazioni presen-
ti nell’archivio regionale tra gennaio e maggio è 
di circa 60. È da notare che l’anno solare 1983 è 
risultato in numerose stazioni pluviometriche re-
gionali l’anno più siccitoso in assoluto a partire 
dall’inizio delle misurazioni; a titolo di esempio, il 
pluviometro di Sasso Marconi misurò un totale di 
precipitazioni di 466 mm, il più basso dal 1923.

Figura 30 – Cartografia della frana di Campodonico (Bagno di Roma-
gna, FC). 

Il 19 novembre la frana di Pennarelle (Baiso, 
RE) minacciò le sottostanti abitazioni senza pe-
raltro raggiungerle con il movimento (Figura 29); 
la frana era nota in passato già a partire dal 1600 
quando distrusse l’antica chiesa di S. Giorgio, suc-
cessivamente ricostruita nella stessa posizione e 
nuovamente lesionata nel 1899. La frana subirà 
una riattivazione parossistica pochi anni dopo, 
nella primavera 1985, ed altre successive parziali 
riattivazioni, l’ultima delle quali risalente al 2017.

Figura 29 – Cartografia della frana di Pennarelle (Baiso, RE).

Figura 31 – Cartografia della frana di Case Zamboni (Langhirano, PR).
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Figura 32 – In alto nota inviata dalla amministrazione comunale alla 
Regione ed alla Provincia, relativa alla frana di Colombara di Ventoso 
(Scandiano, RE). In basso cartografia della frana.
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5.1. Ottobre, Novembre e Dicembre 1983

5. ANNO IDROLOGICO 1983 – 1984
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Monte Iottone 1983-84

Precipitazioni dell’anno idrologico 1983/84 nelle 4 stazioni rappresentative.
L’anno idrologico fu contraddistinto da un andamento pluviometrico autunnale e invernale al di sotto della media, pur essendo stati registrati 
alcuni periodi di precipitazioni intense verso metà Dicembre e tra Febbraio e Marzo. Al di sopra della media invece le precipitazioni primaverili, 
in particolare nel mese di Maggio che è risultato uno dei più piovosi degli ultimi decenni.
Il numero di eventi franosi segnalati durante quest’anno è stato limitato (meno di 80) probabilmente a causa delle condizioni siccitose perdu-
ranti dall’inizio del 1983 su tutta la Regione. 

Figura 33 - Esempio di due note dei Servizi Provinciali Difesa del Suolo che testimoniano gli effetti delle precipitazioni di metà Dicembre 1983 
sul territorio regionale. Sono indicati sia la concomitanza tra pioggia e rapida fusione di neve, sia la siccità precedente.
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Le prime segnalazioni di frana giunsero in se-
guito alle precipitazioni occorse tra il 15 e il 22 di-
cembre 1983 (piogge e nevicate, Figura 33), rife-
rite a fenomeni di dimensioni limitate e in numero 
ridotto (<10). Da tenere conto che le consistenti 

 5.2 Gennaio, Febbraio e Marzo 1984

cumulate non produssero un numero rilevante di 
frane a causa del lunghissimo periodo siccitoso 
precedente. La stagione invernale proseguì poi 
senza particolari criticità idrogeologiche.

Le precipitazioni di febbraio – inizio marzo, ac-
compagnate da nevicate diffuse e seguite a par-
tire da fine Marzo da un periodo molto lungo di 
frequenti precipitazioni di intensità seppur non 
elevata, proseguirono con poche interruzioni fino 
a fine Maggio, mese fra i più piovosi degli ultimi 

decenni. Tale andamento meteorologico provocò 
sui versanti un continuo stillicidio di frane, anche 
se in numero non confrontabile con altre situazio-
ni analoghe note negli anni successivi. Sono regi-
strate negli archivi regionali circa 15 attivazioni 
in Marzo.

5.3. Aprile, Maggio e Giugno 1984

Circa 15 segnalazioni di frane giunsero in apri-
le e circa una ventina tra Maggio e metà Giugno. 

Fra le più estese, quella dei Boschi di Valoria 
(Frassinoro, MO), frana storicamente ben nota 
(e descritta nel paragrafo relativo all’anno idro-
logico 2000 – 2001), riattivata a fine Maggio per 
una lunghezza di oltre 2000 m, con danneggia-
mento dell’acquedotto, asportazione della strada 

comunale di S. Scolastica, ostruzione della Strada 
fondovalle Dolo e conseguente interruzione della 
viabilità (Figura 35). 

Il 9 giugno fu segnalata la riattivazione della 
frana di Madoni (Ventasso, RE), che seppur di 
dimensioni rilevanti interessò unicamente terreni 
adibiti a bosco e seminativo (Figura 34).

Figura 34 – In alto rapporto del Servizio Provincia-
le Difesa del Suolo relativo alla frana di Madoni 
(Ventasso, RE). In basso cartografia della frana.



25

anno idrologico 1983 - 1984

Il 12 Giugno fu segnalata infine la riattivazione 
della frana di Affrico-Cà d’Orsino (Gaggio Mon-
tano, BO), già interessata da un parossismo il 16 

Marzo 1966, che asportò completamente la strada 
e l’acquedotto comunale per circa 150 m, minac-
ciando inoltre la stabilità di due edifici (Figura 35). 

Figura 35 – In alto due documenti del Genio Civile 
e del Servizio Provinciale Difesa del Suolo relativi ri-
spettivamente alle frane dei Boschi di Valoria (Fras-
sinoro, MO) e di Affrico-Cà d’Orsino (Gaggio Monta-
no, BO). A lato cartografia della frana di Affrico-Cà 
d’Orsino.

5.4. Luglio, Agosto e Settembre 1984
La stagione estiva fu molto secca in luglio. In 

agosto e settembre si verificarono alcuni episodi 
temporaleschi con precipitazioni di intensità non 

sufficiente a generare criticità idrogeologiche de-
gne di nota. 
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6. ANNO IDROLOGICO 1984 – 1985
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Monte Iottone 1984-85

Precipitazioni dell’anno idrologico 1984/85 nelle 4 stazioni rappresentative.
L’anno idrologico fu contraddistinto da un autunno e un inverno con precipitazioni sopra la media nei settori occidentali e nella media nei set-
tori centro orientali. Seguì una primavera nella media e una estate caratterizzata invece su tutto il territorio, e in particolare nella Romagna, 
da lunghi periodi senza piogge.  

6.1. Ottobre, Novembre e Dicembre 1984

Figura 36: Riepilogo dei danni su opere finanziabili con la L. 1010/1948, redatto dall’ex Genio civile di Modena in occasione delle precipitazioni 
del 3-5 ottobre 1984. Analoghi elenchi sono stati reperiti per alcune altre province.
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Ottobre iniziò con abbondanti precipitazioni 
(come esempio il pluviometro di Ligonchio, RE ha 
registrato 508 mm tra il 18 settembre e l’8 otto-
bre), particolarmente intense tra il 3 e il 5 e che 
produssero alcune decine di smottamenti, preva-
lentemente di modeste dimensioni, a carico della 

viabilità (Figura 36).
Novembre e dicembre non hanno visto segna-

lazioni di rilievo, anche in seguito a un periodo 
piuttosto siccitoso che caratterizzò quasi tutto il 
mese di dicembre.

6.2. Gennaio, Febbraio e Marzo 1985

Molto numerose e in alcuni casi di rilevante 
estensione furono le frane verificatesi a seguito 
della fusione della neve caduta durante le ecce-
zionali precipitazioni della prima decade di gen-
naio, registratasi a partire dalla seconda decade 
del mese e accompagnata in seguito da intense 
precipitazioni, prevalentemente piovose, tra il 21 
e il 27 gennaio. 

Oltre alle interruzioni di viabilità che interessa-
rono l’intorno dei rilevati stradali, sono da ricor-
dare le riattivazioni di alcune frane di maggiori 

dimensioni. Tra queste la frana di Ginestra (Ci-
vitella di Romagna, FC), interessata da un mo-
vimento franoso (la data di attivazione è incerta, 
comunque in Gennaio), costituito da una colata 
di fango che, estesa per circa 8,5 ettari, distrusse 
quasi totalmente le opere di mitigazione messe in 
opera precedentemente. La stessa frana si riat-
tiverà anche numerose altre volte, l’ultima delle 
quali il 7 febbraio 2015, causando l’evacuazione 
in via precauzionale della abitazione posta al pie-
de del movimento (Figura 37).

Altri estesi dissesti che hanno testimonianze 
di riattivazione sono quelli di Cà Marchino (Pri-
gnano sulla Secchia, MO), Cà Lita - Corcio-
lano (Baiso, RE) (Sartini et Al. 2007, Figura 38), 
San Giovanni (Bettola, PC), che interessò la 
Caserma dei Carabinieri di Bettola (Figura 39), e 

Figura 37: In alto stralcio della nota sul movimento franoso attivatosi nel gennaio 1985 in località Ginestra (Civitella di Romagna, FC) redatta 
dal coordinamento provinciale del CFS, e fotografia della frana nel 2004 (fonte Progetto IFFI). In basso cartografia della frana.

Acquabona (Ventasso, RE, Figura 40), che in-
terruppe la SS n. 63 (note del Servizio Provinciale 
Difesa del Suolo), tutte già con attività conclama-
ta negli anni precedenti, per le quali probabilmen-
te si può parlare di accelerazioni di movimento, 
più che di vere e proprie riattivazioni. 
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Figura 38 – Cartografia della frana di Cà Lita - Corciolano (Baiso, RE).

Figura 39 – Cartografia della frana di San Giovanni (Bettola, PC).

Figura 40 – Cartografia della frana di Acquabona (Ventasso, RE). 

Verso i primi giorni di Febbraio si riattivò la fra-
na a monte di Creta (Carpineti, RE), per una 
lunghezza di circa 400 m con meccanismo preva-
lente di scorrimento su un detrito poggiante sul-
la formazione epiligure delle Marne di Antognola 
(ANT), con coinvolgimento della strada di accesso 
alla borgata e minaccia per gli edifici (Figura 41). 
Anche questa frana aveva dato segnali di attività 
in anni precedenti, in particolare nel marzo 1976.

Complessivamente furono registrate e docu-
mentate oltre cento attivazioni di frana tra gen-
naio e metà febbraio 1985.

Dopo una breve stasi, nel marzo 1985 riprese-
ro le precipitazioni su tutto il territorio, in modo 
diffuso e prolungato per l’intero mese, con poche 
giornate di intervallo. Sovrapposte a un terreno 
evidentemente già saturo in seguito agli eventi 
di gennaio, queste ultime precipitazioni causa-
rono la riattivazione di alcune frane di notevole 
estensione. Il 21 marzo venne segnalata quella di 
Casa Gamberini - Carnaio (Bagno di Roma-

Figura 41 - Relazione tecnica di pronto intervento del Comune di Car-
pineti per la frana di Creta. In alto disegno dell’area interessata dal 
movimento. Nei mesi successivi la frana avanzerà fino a minacciare 
l’abitato di Creta.
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gna, FC), in prossimità del Passo del Carnaio, su 
un versante in materiale detritico in prossimità 
del contatto tra le unità argillose tettonizzate di 
origine ligure (MVS), sottostanti, e le formazioni 
epiliguri delle Marne di Antognola (ANT) e Arena-
rie di Poggio Carnaio (CNA), sovrastanti. La frana 

AS Argille scagliose
PC Formazione di Poggio Carnaio
DE Detrito

si attivò con meccanismo misto di scorrimento a 
monte e colata a valle, e provocò lesioni a edifici 
di servizio posti a pochissimi metri da una civile 
abitazione ed un albergo (Figure 42 - 43), minac-
ciandoli insieme alla sovrastante SP 96.

Figura 42 - Sezione della frana che ha interessato la località Case Gamberini (Bagno di Romagna, FC) (da relazione geologico tecnica a cura di 
Amministrazione Provinciale di Forlì, giugno 1985).

Figura 43 – Cartografia della frana di Case Gamberini (Bagno di Ro-
magna, FC). In rosso la riattivazione del 1985. 

Il 25 marzo si riattivò la frana della Gardelletta 
(Marzabotto, BO), costituita anch’essa da una colata di 
fango e detrito nella parte bassa passante a uno scor-
rimento multiplo nella parte alta, di lunghezza di circa 
1 km, impostata su un versante costituito da Brecce 
argillose epiliguri (BAI3), che provocò la distruzione di 
un tratto di circa 100 m della SS 325 della val di Setta, 
la parziale ostruzione dell’alveo del Torrente Setta, con 
grave minaccia per l’abitato di Gardelletta situato sulla 
sponda opposta, e gravi danni ad alcune abitazioni (Fi-
gure 44 - 45). 

Figura 44: A sinistra cartografia della frana della Gardelletta (Marzabotto, BO). A destra immagine del corpo di frana, dal Resto del Carlino del 
18 Aprile 1985.
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Figura 45 - Cronaca dell’evoluzione della frana della Gardelletta dal Resto del Carlino del 26 aprile 1985.

Il 28 marzo fu segnalata un’estesa frana nei 
pressi della località Cà Daghia (Monterenzio, 

BO) che interessò il Rio Sassuno sollevandone il 
letto e restringendone l’alveo (Figura 46). 

Figura 46 – In alto planimetria allegata alla relazione tecnica redatta 
dal Comune di Monterenzio a seguito della frana che nel marzo 1985 
interessò la località Cà Daghia (Monterenzio, BO). In basso cartogra-
fia della frana.

Il 29 marzo si verificò la frana di Case Olivieri 
(Prignano sulla Secchia, MO), uno scorrimento 
di detrito sul flysch Ligure di Monghidoro (MOH), 

che con il suo movimento, della lunghezza di qua-
si 1 Km, distrusse completamente la borgata di 
Stignano, posta al piede della frana (Figura 47). 



31

anno idrologico 1984 - 1985

Nello stesso periodo si verificò la riattivazione 
completa della frana di Pennarelle (Baiso, RE), già se-
gnalata nel 1982, per una lunghezza di oltre 2000 m (per 
la cartografia si veda il paragrafo relativo all’anno idrolo-
gico 1982/83).

Figura 47 – In alto cronache dal Resto del Carlino del 31 Marzo 1985,  
a lato cartografia della frana di Case Olivieri. Le tre abitazioni della 
borgata Stignano, posta al piede della frana verranno distrutte pochi 
giorni dopo.

6.3. Aprile, Maggio e Giugno 1985

Le ultime segnalazioni di importanti movimen-
ti franosi si ebbero infine nel mese di giugno, in 
seguito alle abbondanti piogge verificatesi in par-
ticolare nel settore reggiano e modenese dell’Ap-
pennino.

Tra queste ricordiamo un ulteriore movimen-
to della frana di Rovolo (Frassinoro, MO), già 

segnalata nel gennaio 1982 (per la cartografia 
si veda la cronistoria 1981/82), che rimessasi in 
lento movimento durante i primi giorni del mese 
si riattivò definitivamente a fine mese, interrom-
pendo la viabilità. I mesi successivi furono carat-
terizzati da siccità estiva che si prolungò ben oltre 
settembre 1985.
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7. ANNO IDROLOGICO 1985 – 1986
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Monte Iottone 1985-86

Le precipitazioni dell’anno idrologico 1985/86 nelle 4 stazioni rappresentative.
L’anno idrologico fu contraddistinto da un inizio autunno con scarsità di precipitazioni per la perdurante siccità dell’estate precedente, seguito 
da un restante periodo autunnale piovoso solo nel settore occidentale; un inverno e inizio di primavera con frequenti precipitazioni, anche 
nevose, sia pure senza fenomeni di particolare intensità. Nel mese di Luglio furono registrate in varie località piogge intense per episodi tem-
poraleschi di notevole rilevanza. Il totale delle frane censite nell’archivio storico ammonta a 80.

7.1. Ottobre, Novembre e Dicembre 1985

Nel periodo autunnale, in concomitanza con il 
periodo piovoso iniziato il 20 ottobre e protrattosi 
fino a fine novembre, si verificarono solo limitati 
fenomeni franosi sia nel numero (<10) che nelle 
dimensioni, che interessarono per lo più la rete 
stradale. 

Degna di nota solo una frana di crollo, di mas-
si misti a detrito nelle Arenarie di Monte Modino 
(MOD) a monte dell’abitato di Ligonchio (RE) 
avvenuta i primi giorni di novembre, con grave 

minaccia per le sottostanti abitazioni. Nel docu-
mento in Figura 47 viene ricordato esplicitamen-
te che le precipitazioni di novembre erano state 
precedute da “un lunghissimo periodo di siccità”, 
riscontrabile su tutto il territorio regionale.

Il successivo periodo fu povero di piogge, in 
particolare quasi l’intero mese di dicembre non 
ebbe precipitazioni e quindi registrò anche scar-
sità di frane.
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Figura 49 – Perimetrazione dell’area interessata dai crolli a monte di 
Ligonchio di sotto (RE).

Fig.48 - Relazione del SPDS di Reggio Emilia per lavori di pronto inter-
vento relativo alla frana che minacciò Ligonchio nel Novembre 1985.

7.2. Gennaio, Febbraio e Marzo 1986

Il periodo considerato vide numerosi episodi di 
precipitazioni accompagnati da nevicate spesso 
abbondanti e dalla loro successiva fusione. Nella 
documentazione regionale disponibile non sono 
ben distinguibili gli effetti dei singoli episodi, che 
si sono ripetuti in febbraio, in marzo e in aprile e 
che hanno generato diffuse frane su tutto il terri-
torio collinare montano regionale, anche se non 
in grande numero, almeno rispetto ad anni più re-
centi e con condizioni meteo confrontabili. 

Complessivamente furono segnalati circa 30 

eventi, prevalentemente di dimensioni medio pic-
cole, non mancano però alcune frane di una cer-
ta rilevanza, che interessarono aree già critiche, 
come quella dei Sassi Neri (Farini, PC) dove il 
movimento franoso già ben noto subì una ripresa 
dell’attività, segnalata il 23 Marzo, per un fronte 
di 150 m e una lunghezza di oltre 750 m, minac-
ciando la viabilità locale, l’acquedotto e il Torrente 
Nure (per la cartografia si veda il rapporto novem-
bre 2013 – marzo 2014).
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7.3. Aprile, Maggio e Giugno 1986

I primi giorni di Aprile videro l’attivazione di 
una frana di scorrimento nella formazione epili-
gure di Ranzano (RAN) che in località Ronco Po 

(Castelnovo Né Monti, RE) interruppe la viabili-
tà per circa 60 m e si sviluppò per una lunghezza 
di circa 200 m (Figura 50).

Figura 50 – Cartografia della frana di Ronco Po (Castelnovo ne Monti, RE). A destra telegramma del Sindaco per segnalare l’avvenuta interru-
zione stradale.

Dopo metà Aprile le condizioni meteo favore-
voli ridussero i problemi sui versanti e furono se-
gnalate meno di  10 segnalazioni fino a fine Giu-
gno.

7.4. Luglio, Agosto e Settembre 1986
Il periodo di luglio fu caratterizzato da intensi 

temporali e registrò circa una decina di frane; fra 
queste in particolare quella avvenuta il 14 luglio 
1986 tra le località di Malborgo e Osteriola di 
Sopra (Ozzano dell’Emilia, BO). L’acqua di un 
bacino artificiale, in seguito al cedimento del suo 

argine, si riversò sopra un calanco producendo una 
frana di colata che, con un fronte di circa 300 metri 
raggiunse la strada provinciale di fondovalle dell’I-
dice e ostruì il corso dell’omonimo torrente (Figure 
51 - 52). 

Figura 51 – Articolo del Resto del Carlino del 15 luglio 1986 
relativo alla frana di Malborgo (Ozzano dell’Emilia, BO). 

Figura 52 – Cartografia relativa alla frana di Malborgo (Ozzano dell’E-
milia, BO).
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8. ANNO IDROLOGICO 1986 – 1987
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Monte Iottone 1986-87

Precipitazioni dell’anno idrologico 1986/87 nelle 4 stazioni rappresentative.
L’anno idrologico fu contraddistinto da un andamento pluviometrico al di sotto della media e conseguentemente da scarse segnalazioni di 
fenomeni franosi (< 40). Non mancarono alcuni eventi pluviometrici intensi e di breve durata nella stagione estiva che hanno provocato danni 
per piene improvvise e smottamenti su scarpate stradali.

Tra ottobre e dicembre furono segnalate meno 
di dieci frane, a testimonianza di una condizione 
siccitosa autunnale, che faceva peraltro seguito ad 
una estate avara di piogge, almeno a partire da 
Luglio. Successivamente, i due periodi di precipita-
zioni di metà Gennaio e metà Febbraio generaro-
no scarsi effetti sui versanti o almeno così risulta 
dalla documentazione disponibile. Le poche frane 

segnalate sono modeste o si riferiscono per lo più 
a contesti particolarmente fragili già interessati da 
movimenti preesistenti, come quello di Barbera-
no (Polinago, MO), costituito da una estesa cola-
ta in materiale argilloso di cui fu segnalata una ac-
celerazione in marzo, ma che si riattiverà anche in 
seguito varie volte e che a tutt’oggi danneggia la 
sede stradale e la rete acquedottistica (Figura 53).

Figura 53 – Frana di Ca Barberano (a sini-
stra zona di scarpata sottostante la strada 
comunale, a destra veduta verso valle del 
fenomeno franoso) (foto Servizio Geologico, 
Sismico e dei Suoli del 7 giugno 2013).
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Anche il successivo periodo piovoso e in parte 
nevoso della prima metà di Aprile non produsse 
criticità diffuse. Le frane si limitarono ad alcuni 
smottamenti su strada e ad accelerazioni di frane 
già attive come quella segnalata il 19 aprile (no-
tizia di stampa) relativa a un arretramento della 
frana di Querciola (Lizzano in Belvedere, BO), 
che avrebbe portato a un sopralluogo del Gruppo 

Nazionale Difesa Catastrofi Idrogeologiche il 22 
Dicembre e successivamente, vista la situazione 
di pericolo incombente, a un consistente finan-
ziamento nel 1989 da parte del Ministero per la 
Protezione Civile per contrastarne l’evoluzione 
(Figure 54 – 55). La frana era già nota dal 1951 e 
mostrerà evidenze di movimento anche successi-
vamente.

Figura 54 - Stralcio della Gazzetta ufficiale 154/1989: ordinanza del Ministero per il coordinamento della protezione civile 1749/FPC del 22 
Giugno 1989 che ricostruisce la storia amministrativa dei fondi erogati per la frana di Querciola (Lizzano in Belvedere, BO).

Figura 55 - Cartografia della frana di Querciola.

Nella notte tra il 24 e il 25 Agosto 1987 si scate-
narono sull’appenino emiliano violenti nubifragi: 
quantitativi di pioggia superiori ai 150 mm/24 h su 
estese aree dell’appennino reggiano e parmense, 
con punte di 295 mm a Gabellina (Collagna, RE), 
273 mm a Ligonchio (RE), e 220 mm a Varano 
Marchesi (Medesano, PR) e Collagna (RE). Le in-
tensità orarie superarono i 67 mm alla stazione di 
Montegroppo, comune di Albareto (PR) e diffusa-
mente i 30 mm/h in varie altre stazioni (Tagliavini 
e Castagnetti, 1989)1 e conseguentemente si ve-
rificarono piene che causarono gravissimi danni 
alluvionali sui Bacini del Taro-Ceno e Enza, con il 
crollo di alcuni ponti, e che provocarono due vit-
time, travolte dalla piena improvvisa del torrente 
Sanello, in comune di Varano de Melegari (Figura 
56). 

 (1) Tagliavini S. & Castagnetti S. (1989) – L’evento meteorico del 24 – 25 agosto 1987 ed i suoi effetti idrogeologici in Val Taro e Val ceno. In: L’acqua negata, il 
dilemma d’oggi tra logica umana e idrogeologica, a cura di Gabriele Alifraco e Paolo Tomasi, Parma, 1989, 357-388
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Figura 56 - Cronaca complessiva del maltempo e dei danni conse-
guenti su tutta la provincia di Parma. Fonte: www.archiviolastam-
pa.it. La Stampa del 26 Agosto 1987. 

L’uragano che si è abbattuto l’altra sera sul Nord dell’Italia 
non ha risparmiato Parma e la sua provincia, flagellata per 
circa tre ore da un nubifragio violentissimo che ha provo-
cato un morto, due ragazzi dispersi e danni ingenti. Due 
giovani cugini Natascia Cavalieri, 16 anni e Simone Paini, 
10 anni, entrambi residenti a Parma, erano in vacanza nel-
la casa di un’anziana zia in località Vianino, una frazione 
montana del comune di Varano Melegari, lungo le rive del 
Ceno, nell’Appennino Parmense. La loro casa era allagata 
e lunedi, verso le 19, preoccupati per il nubifragio e per le 
condizioni della donna semiparalizzata, sono usciti per chie-
dere aiuto. Per raggiungere le abitazioni più vicine i ragazzi 
dovevano attraversare un piccolo ponte su un torrentello vi-
cino al Ceno. Le acque del fiumiciattolo avevano però spaz-
zato via la passerella. L’allarme è stato dato da un vicino 
che a sua volta si era recato a far visita all’anziana donna. 
Inutili finora le ricerche fatte da polizia e carabinieri con 
elicottero, unità cinofile. guardie forestali, protezione civile 
e assistenza pubblica di varie località. Un morto a Parma, il 
pensionato Paride Ronchini, 70 anni. Era uscito di casa per 
scendere in cantina quando l’uragano si è abbattuto sul-
la città: un passante lo ha trovato esanime probabilmente 
stroncato da infarto. Il maltempo ha causato ovunque gravi 
danni: non si contano le strade interrotte e i paesi isola-
ti soprattutto in montagna. A Noveglia, nell’alta valle del 
Ceno, una cinquantina di persone sono state sgomberate: 
una frana ha formato con l’omonimo torrente un lago che 
rischia di travolgere il paese. Un’altra frana, questa volta 
in val Taro, ha fatto deragliare il treno “Freccia della Ver-
silia” sulla linea Parma -La Spezia in località Roccamurata, 
tra Fomovo e Borgotaro. Il carrello della motrice è uscito 
dai binali ed ha provocato il deragliamento di due carroz-
ze: solo qualche contuso tra i passeggeri, ma lo spavento 
è stato grande. La linea, a binario unico, è interrotta e non 
si sa quando potrà essere ripristinata. Il collegamento con 
La Spezia avviene alla stazione di Fornovo con pullman che 
raggiungono Pontremoli attraverso l’autostrada della Cisa. 
L’osservatorio meteorologico dell’Università ha calcolato 
che sono caduti 110 mm di pioggia. Il Po continua a cre-
scere vistosamente, ma è il fiume Taro, che taglia in due la 
provincia, a dare più preoccupazioni. In località San Secon-
do, nella Bassa Parmense, il livello dell’acqua supera i 12 
metri. Nelle campagne ha provocato diversi allagamenti. In 
provincia la situazione è particolarmente grave in tutte le 
valli. A Varano Marchesi, sulle colline di Medesano, le ac-
que del torrente Recchio hanno letteralmente travolto un 
caseificio provocando la morte di 300 maiali e la perdita di 
centinaia di forme di formaggio parmigiano, trasportate ria 
dalla corrente: a Vianino, in val Ceno, è crollata una casa 
di tre piani disabitata; a Varane Melegari è completamente 
allagato l’autodromo. 
Guerrino Cavalli

Si verificarono anche dissesti di versante che in-
teressarono in vario modo la rete stradale e fer-
roviaria (Figura 57), principalmente costituiti da 
colate di terra e crolli di massi da pareti rocciose 
instabili. Tra essi si ricorda la frana di crollo che 
coinvolse la ferrovia Sarzana-Fornovo in prossimi-
tà di Roccamurata, colate di terra che interessa-
rono alcune abitazioni e la viabilità in prossimità 
di Le Vaglie (Ligonchio, RE), Lignano (Toano, 
RE) e Roncomezzano (Villaminozzo, RE). Que-
sta ultima località verrà interessata da una im-
portante riattivazione in aprile 1988 (la frana è 
descritta nel paragrafo relativo all’anno idrologico 
1987-1988) ed una successiva nell’aprile 1996. 

Figura 57 - Stralcio della Delibera della Giunta Regionale n. 6804 del 
29 12 1987 che ratifica la spesa di lavori di pronto intervento a segui-
to dei nubifragi del 24 e 25 agosto nelle province di Parma e Reggio 
Emilia. Vengono riportate le premesse della delibera che nelle pagine 
successive elenca gli interventi finanziati, in numero di 61, la mag-
gior parte relativi a ripristini di viabilità locale.

http://www.archiviolastampa.it
http://www.archiviolastampa.it
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L’anno idrologico iniziò con un episodio di piog-
ge intense il 6 ottobre che vide interessato pre-
valentemente il settore centro occidentale della 
regione. Le conseguenze furono alcune interruzio-
ni stradali nell’appennino reggiano e modenese 
(Figura 58), dovute a smottamenti, piccole colate 
detritiche e ruscellamenti superficiali, tipiche ma-
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Monte Iottone 1987-88

Le precipitazioni dell’anno idrologico 1987/88 nelle 4 stazioni rappresentative.
Questo anno idrologico fu caratterizzato da condizioni leggermente sopra alle medie climatiche per tutte le stagioni ad esclusione dell’e-
state, decisamente siccitosa. Non mancarono singoli episodi di piogge intense autunnali sia a ottobre che a novembre, con relative conse-
guenze sui versanti.
Complessivamente sono state registrate circa 50 segnalazioni nel periodo ottobre – giugno.

nifestazioni di eventi caratterizzati da alta inten-
sità e durata relativamente breve dei fenomeni.

Le segnalazioni documentate nei periodi suc-
cessivi non si concentrano in periodi particolari, 
con la sola eccezione di Gennaio e Febbraio (com-
plessivamente circa una quindicina); si tratta per 
lo più di frane di piccole dimensioni che interes-
sarono quasi unicamente la rete stradale. Tra le 
poche frane significative quella di Roncomezza-
no (Villa Minozzo, RE), già citata nel paragrafo 
relativo all’anno idrologico 1986-1987, riattivatasi 
nei primi giorni di aprile a seguito di piogge defi-
nite “torrenziali” nella nota del Comune di Villa 
Minozzo, probabilmente in riferimento alle preci-
pitazioni del 30-31 Marzo. Si tratta di una frana 
complessa per scorrimento rototraslativo e cola-
mento di fango e detrito (Figure 59 - 60) che si 
riattivò dopo avere già dato problemi nell’agosto 
precedente a seguito di un nubifragio estivo, e 
che provocò danni a un capannone e alla viabilità 
locale. La frana si evolverà anche negli anni suc-
cessivi fino a raggiungere oltre 600 m di lunghez-
za; in particolare la riattivazione di Aprile 1996 
provocò la distruzione della strada comunale per 
Roncomezzano e coinvolse al piede la strada di 
bonifica per Cervarolo - Lame dei Bargi. 

Figura 58 - Telegramma del Comune di Villaminozzo che segnala dan-
ni da nubifragio del 6 ottobre 1987.
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Figura 59 -  A sinistra cartografia della frana di Roncomezzano e a destra telegramma del sindaco di Villaminozzo di segnalazione della stessa. 

Figura 60 – Relazione di sopralluogo del Servizio Provinciale Difesa del suolo di Reggio Emilia relativo alla frana di Aprile in località Roncomez-
zano (Villaminozzo, RE).
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10. ANNO IDROLOGICO 1988 – 1989
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Monte Iottone 1988-89

Le precipitazioni dell’anno idrologico 1988/89 nelle 4 stazioni rappresentative.
L’anno idrologico fu contraddistinto da un andamento pluviometrico al di sotto della media nel settore occidentale e in media nel settore 
orientale. Sia l’autunno che l’inverno furono dominati da una situazione anticiclonica, iniziata a dicembre e terminata nella terza decade di 
febbraio, senza piogge di durata eccezionale, che portò scarsissime precipitazioni sull’intera regione e pressoché totale assenza di neve sui ri-
lievi. A partire da marzo le precipitazioni furono più presenti e diffuse, proseguendo anche successivamente e consentendo all’anno idrologico 
di recuperare nel totale di precipitazioni solo grazie agli eventi di settembre, fino a valori quasi nella norma. 
Conseguentemente alla situazione meteorologica, vista la assenza di precipitazioni nel periodo solitamente più favorevole allo sviluppo di 
frane, anche quest’anno risulta caratterizzato da poche segnalazioni (~20), concentrate prevalentemente nel periodo primaverile ed estivo. 
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Viste le condizioni meteo, nessuna criticità da 
segnalare. Di una qualche rilevanza il riacutizzarsi 
nella prima metà di aprile del 1989, a seguito di 
uno dei pochissimi episodi di precipitazioni relati-
vamente intense della stagione primaverile, della 
frana (Figure 61 - 62) che aveva già interessato la 

Figura 61 - Nota del Servizio provinciale Difesa del Suolo a seguito 
di un sopralluogo sulla frana di Cà di Marsili (Alto Reno Terme, BO).

località Cà di Marsili (Alto Reno Terme, BO) in 
passato (novembre 1940, novembre 1949, 1983 
e gennaio 1988) e che si riattiverà anche succes-
sivamente (novembre 1990, novembre 2000 e 
gennaio 2009).

Figura 62 – Cartografia della frana di Cà di Marsili.

Il settembre 1989 vide, a inizio mese, in varie 
aree del territorio regionale il verificarsi di intensi 
temporali che provocarono per lo più allagamenti 
e anche qualche frana che interessò la viabilità 
locale.
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 La maggior parte delle frane segnalate hanno 
fatto seguito (circa 25) al più significativo periodo 
di precipitazioni, accadute tra il 25 marzo e il 25 
Aprile 1990. In particolare tra il 7 e l’8 aprile fu-
rono segnalati alcuni smottamenti nei comuni di 
Tredozio e Portico e San Benedetto (FC), oltre a 
danni legati alla piena del T. Montone. Tra queste 
la nota frana di Sassi Neri (Farini, PC), già attiva 
e segnalata nel marzo 1986, subì un arretramen-

11. ANNO IDROLOGICO 1989 – 1990
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Monte Iottone 1989-90

Le precipitazioni dell’anno idrologico 1989/90 nelle 4 stazioni rappresentative.
Analogamente all’anno precedente, a una situazione di scarse piogge autunnali fece seguito una prolungata persistenza di alte pressioni 
durante tutto il periodo invernale, fino alla terza decade di marzo, condizionando fortemente le precipitazioni, notevolmente scarse, e conse-
guentemente inibendo l’attivazione di frane. 
Nell’anno sono segnalati circa 40 fenomeni franosi peraltro poco rilevanti sia per estensione che per danni prodotti.

to della zona di scarpata e produsse una notevole 
colata provocando l’interruzione della strada co-
munale, oltre che danni ad una porzione di acque-
dotto e una briglia posta a valle nel Torrente Nure 
(per la cartografia si veda il rapporto novembre 
2013 – marzo 2014). La frana continuerà a muo-
versi anche l’anno successivo e mostrerà ulteriori 
evidenze di attività anche nel 2013. Nel periodo 
estivo non furono segnalati eventi critici.
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